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Nuova bordata della magistratura contabile Le protezioni di cui godono le aziende delle 
contro le holding pubbliche. Dopo la ex partecipazioni statali sono «incompatibili » 
trasformazione in spa di Iri, Eni, Ina ed Enel con la libera concorrenza. Una casistica 
non possono più esistere favori e privilegi sterminata, si comincia negli anni 50... 

«Imprese pubbliche, stop ai privilegi» 
La Corbe dei conti: lo Stato deve rivedere tutti i rapporti 
Deficit del Tesoro 
+20% ad aprile 
Ma a maggio migliora 
M ROMA. Ancora difficolta per i conti pubblici. Mentre si 
attendono gli effetti della >manovrina» varata da Ciampi due 
settimane fa, il conto riassuntivo de! Tesoro indica in SO. 157 
miliardi il deficit dei primi tre mesi del '93. Rispetto allo stes
so periodo dell'anno passato, il "buco" si e ingrandito di ol
tre Smila miliardi, circa il 20% in pio. Tuttavia, secondo la re
lazione della Banca d'Italia presentata lunedi scorso, la si
tuazione sembra essere migliorata a maggio, probabilmente 
in coincidenza con l'entrata a regime di alcune misure intro
dotte con l'ultima legge finanziaria. Secondo Bankitalia, in
fatti, a maggio il deficit ha superato di poco i 68.900 miliardi, 
"appena" l'8% in più rispetto al '92. 

Nel frattempo, Ciampi prosegue il lavoro preparatorio in 
vista della messa a punto della manovra economica per il 
'94. Il presidente del Consiglio sta incontrando in questi gior
ni i ministri per esaminare le loro proposte sul tagli di spesa 
che riguardano i dicasteri di loro competenza. Il nuovo me
todo di lavoro adottato in questo settore si basa sulla cosid
detta «codeterminazione» delle iniziative in base alla quale 
devono essere i ministri a indicare al presidente del Consi
glio, per quanto riguarda i propri settori, dove e come effet
tuare tagli. • .-

Bordata della Corte dei conti contro le holding pub
bliche. Dopo la trasformazione in Spa di Iri, Eni, Ina 
ed Enel non possono più esistere privilegi o esclusi
ve a favore delle ex imprese a partecipazione stata
le. Le «protezioni» di cui godono da parte dell am
ministrazione pubblica sono incompatibili con la li
bera concorrenza. E tutti i rapporti tra Stato e azien
de pubbliche devono essere riesaminati. 

RICCARDO LICUORI 

• • ROMA. È un siluro di pro
porzioni gigantesche quello 
lanciato dalla Corte dei Conti 
nei confronti delle ex parteci
pazioni statali. Dopo le pole
miche dei mesi scorsi, dopo la 
trasformazione degli enti in 
Spa, e dopo la sottrazione de
gli stessi enti al controllo della 
Corte dei Conti (ma la partita 
non è ancora chiusa), ecco la 
"risposta" della magistratura 
contabile, contenuta in un rap
porto inviato al Parlamento. 

L'assunto di base dei giudici 
è molto semplice: ora che Iri, 
Eni ed Enel sono diventate del
le società per azioni, non sono 
più possibili regimi di privile
gio o di esclusiva a favore delle 
imprese pubbliche. Questa co
sa non è infatti compatibile 

con i principi della libera con
correnza tra pubblico e privato 
che proprio la trasformazione 
in Spa ha voluto ripristinare, e 
contrasta sia con la normativa 
italiana (la legge antitrust, in 
particolare) che con quella 
comunitaria. 

E invece lo Stato italiano 
continua a riservare alle sue 
imprese una speciale protezio
ne. Comode e talvolta enormi 
nicchie di mercato che si sono 
venute via via ingrandendo 
grazie al dissesto della pubbli
ca amministrazione, alle emer
genze finanziarie o a quelle 
provocate dall'infiltrazione 
della mafia negli appalti pub
blici. Negli anni - dice la Corte 
dei Conti - si è affermalo un 
vero e proprio "ruolo di sup

plenza» da parte delle imprese 
a partecipazione statale nei 
confronti dell'amministrazione 
pubblica. 

Una supplenza attuata ricor
rendo a vari strumenti giuridi
ci, tra i quali spicca («strumen
to d'elezione») quello della 
concessione. La casistica è 
sterminata. Si va dalla rete au
tostradale, dove dominano or
mai dagli anni '50 le società 
del gruppo Iri, allo "schema 
Italposte». Originariamente 
concepito per assicurare all'l-
talstat la costruzione di edifici 
postali nei comuni non capo
luogo di provincia, lo schema 
si e trasformato in vero e pro
prio modello per la realizza
zione di programmi plurienna
li di opere di varia natura, da 
affidare comunque e sempre 
in concessione a società a par
tecipazione statale. 

In alcuni casi, sostengono i 
giudici, «talune strutture si so
no affiancate a quelle delle 
singole amministrazioni fino a 
diventarne quasi una branca 
operativa». Accade soprattutto 
quando ci sono di mezzo i 
computer: ad esempio con la 
Sogei (Iri-Finsiel), creata ap
posta per realizzare e gestire il 

sistema informatico del mini
stero delle finanze, o con altre 
società sempre del gruppo In-
Finsiel, legate da convenzioni 
pluriennali alla «quasi totalità 
delle amministrazioni centrali 
dello Stato». Ma non esiste pra
ticamente settore in cui le par
tecipazioni statali non abbiano 
potuto ritagliarsi uno spazio 
privilegiato. Si va dalla difesa 
all'ambiente, dai lavori pubbli
ci (in Italia e all'estero) alla 
chimica, persino alla marina 
mercantile. 

I magistrati contabili ci van
no giù duro. È impressionante, 
sostengono, «la quantità assai 
rilevante di risorse che com
plessivamente affluiscono alle 
società a partecipazione stata
le attraverso un caleidoscopio 
di moduli contrattuali, costan
temente protetti da una legisla
zione speciale sempre pronta 
a cogliere esigenze particolari, 
urgenze straordinarie, pcculia-
ntà tecnico-operative che con
sentano di superare la norma
tiva generale in tema di ricorso 
alle procedure concorsuali», È 
questo - secondo la Corte -
«l'humus in cui, soprattutto nel 
settore delle opere pubbliche, 
le società a partecipazione 

pubblica sono cresciute, molti
plicandosi in modo considere
vole fino a coprire quasi ogni 
segmento del mercato». 

Ma questa situazione di fa
vore non può durare. La legge 
dell'agosto scorso che ha tra
sformato in Spa Iri, Eni, Ina ed 
Enel ha prorogato i rapporti di 
concessione? Anche questa 
proroga 6 destinata a cadere. 
Subito. «In materia di lavori 
pubblici, pubbliche forniture, 
convenzioni o servizi - sosten
gono i giudici - nessuna parti
colare condizione d'esclusiva 
o di privilegio puO essere con
siderata operante». Anzi, se
condo la Corte, «tutti i rapporti 
contrattuali tra amministrazio
ni statali e società a partecipa
zione pubblica sulla base di 
leggi speciali e leggi-prowedi-
mento devono essere riesami
nati». Il regime di privilegio va 
ncondotto nell'alveo della di
sciplina della concorrenza 
prevista dal Trattato di Roma, 

" tenendo presente che - in ca
so di conflitto tra norme comu
nitarie e norme inteme - «que
ste ultime devono essere di
sapplicate, e gli atti ammini
strativi, secondo la dottrina 
prevalente, sono nulli». 

Britìsh Tel 
Preso il 20% 
di Mei, parte 
la sfida a Att 
•W NEW YORK. Il gigante 
delle telecomunicazioni Usa 
Att da ieri ha una preoccu
pazione in più: l'alleanza 
strategica miliardaria tra la 
sua rivale Mei e l'inglese Bri
l l i Telecommunication. 
1,'azienda britannica ha in
fatti annunc'ato ieri un'inte
sa strategica che prevede 
l'acquisto del 20% dell'Mci 
per 4,3 miliardi di dollari. 
Circa 830 milioni di dollari 
verranno versati immediata
mente nelle casse della se
conda azienda telefonica 
Usa. L'azienda Usa acquiste
rà invece la quasi totalità 
delle attività della British in 
Nord America. 

L'accordo prevede inoltre 
la creazione di una joint-
venture da un miliardo di 
dollari tra i due gruppi. La 
nuova società, che in tutto 
occuperà circa mille perso
ne, verrà controllata al 75% 
dalla British Telecom, men
tre il restante 25% resterà 
nelle mani dell'Mci. 

«Questa intesa è stata di
segnata per creare un'al
leanza strategica globale tra 
due delle maggiori aziende 
nel settore delle telecomuni
cazioni», ha detto la British 
Telecom. Per finaziare l'o
perazione, la società britan
nica farà ricorso sia alle sue 
risorse liquide sia all'indebi
tamento. «Ma l'impatto sui 
nostri risultati finanziari nel
l'immediato futuro sarà mi
nimo», ha fatto sapere l'a
zienda. 

Subito dopo l'annuncio il 
titolo British Telecom era 
scesodi8pencea419e 1/2 
alla borsa di Londra. 

Giovedì 
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Olivetti 
Nuova rete 
senza fili 
per computer 
tm MILANO La Olivetti ha 
presentato a Londra «Net cu
be», la pnma rete locale euro
pea senza fili. Si tratta di una 
tecnologia alla quale la casa di 
Ivrea prevede un importante 
sviluppo nei prossimi anni: es
sa consente di collegare tra di 
loro in rete via radio diversi 
personal computer. 

Si tratta di una soluzione, di
ce l'Olivetti, che nsolve il pro
blema di allargare la rete a 
nuovi ambienti, o a npristinare 
i collegamenti dopo un traslo
co. Ogni personal ha una pic
cola scheda intema e un di
spositivo radio estemo, capace 
di dialogare con altri analoghi 
in un raggio ui 100 metri all'in
terno di un edificio. 

Con il collegamento senza 
fili potranno entrare immedia
tamente in rete anche i picco
lissimi computer portatili: una 
possibilità che incrementa le 
potenzialità della cosiddetta 
«mobile communication». una 
delle frontiere di massimo svi
luppo dell'industria informati
ca di questi anni. 

«Net cube» è stata spenmen-
tata dalla Prudential Corpora
tion di Londra, uno dei colossi 
mondiali nel campo dei servizi 
finanzian. Altri tests sono in 
corso di svolgimento presso 
importanti utenti estemi. Per la 
trasmissione radio la Olivetti 
ha adottalo il nuovo standard 
europeo per le comunicazioni 
digitali senza fili già attivato in 
Gran Bretagna. Germania e 
Belgio. In Italia, va da sé, l'o
mologazione non è ancora ar-
nvata. 

Privatizzazioni. Sulla vendita di Credit e Comit, però, i due ministri non sono d'accordo 

Barucci e Savona: siamo uniti 
Bemconapoli: Ventriglia 
resta ancora un anno 
Bassolino: è un errore 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

M NAPOLI. Con le prean
nunciate dimissioni Di Fer
dinando Ventriglia dalle ca
riche di amministratore de
legato e di direttore generale • 
del Banco di Napoli, molti 
avevano auspicato un inter
vento del ministro del Teso
ro, anche per cambiare l'at
tuale consiglio d'ammini
strazione, da anni espressio
ne dei partiti di maggioran
za. Ma ieri, con una decisio
ne a sorpresa. Piero Barucci ' 
- dopo aver sentito la Banca 
d'Italia - ha invitato Ventri-
glia a rimanere al suo posto ' 
ancora per un anno, fino al- . 
l'approvazione del bilancio. 
E lui, il professore, «per lo 
spirito di servizio che dal 
1948 ha contraddistinto il 
mio lavoro bancario», ha su
bito accettato la proroga. 
Contento anche il presiden
te Luigi Coccioli: «Sono gra
to al ministro. Il rientro delle 
dimissioni di Ventriglia ga
rantirà al Banco continuità 
di gestione». Dunque, tutto 
come prima: ai vertici del 
più grande istituto di credito 
del Sud resteranno ancora 
gli uomini di Pomicino, Ga-
va, De Mita e Di Donato. 

Negli ultimi mesi il Banco 
di Napoli è entrato nell'oc
chio del ciclone. Sono varie 
le inchieste della magistratu
ra sull'istituto partenopeo: 
dal finanziamento illecito ai 
partiti, ai «fidi facili» ad im
prenditori (impegnati nella 
ricostruzione del dopotcrre-
moto) e ad un gruppo di 
giornalisti. Poi c'è la vicenda 
della dismissione (a prezzo 
di mercato?) di immobili di 
grande prestigio a Napoli, 
Venezia e Roma. Ma si parla 
anche di un «controllo de
bole» da parte dei funzionari 
dell'istituto sui crediti, con 
frequenti casi di finanzia
menti a esponenti della ca
morra. È di ieri, poi. un'altra 
tegola caduta sulla banca 
partenopea: Moody's, la no
ta agenzia americana di va
lutazione, ha infatti annun
ciato di aver messo «sotto 
osservazione» il Banco di 
Napoli (e il Banco di Sicilia) 
per un possibile declassa
mento del cosiddetto «ra-
tings» ovwero l'indicatore di 
affidabilità. 

La decisione del ministro 
Barucci e stata duramente' 

criticata dall'onorevole An
tonio Bassolino della dire
zione del Pds, il quale aveva 
chiesto che il consiglio 
d'amministrazione fosse li
berato dall'assedio dei parti
ti, e che la banca tornasse 
ad essere al servizio dei cit
tadini, e dello sviluppo eco
nomico del Mezzogiorno: 
«Le nostre posizioni sul Ban
co di Napoli sono l'esatto 
opposto della ricerca di gio
chi di potere e di un "com
promesso storico" tra De e 
Pds per spartirsi le poltrone 
dell'istituto, come scrive nel
le sue pagine economiche il 
Giornale - ha spiegato Bas
solino - La verità è che si e 
aperta una lotta tra due li
nee, tra chi come noi spinge 
ad un rinnovamento del 
Banco e chi invece punta a 
mantenere la situazione at
tuale». L'invito di Barucci a 
Ventriglia a restare al suo 
posto fino alla pnmavera del 
'94, tende invece a mante
nere uno status quo «che era 
ed 6 ormai insostenibile». 
Proprio nei giorni scorsi, l'o
norevole Bassolino aveva 
proprosto la nomina di un 
tecnico «di alto valore mora
le ed estemo all'azienda», 
alla carica di amministratore 
delegato al Banco di Napoli, 
«anche per contribuire a 
creare un nuovo clima di fi
ducia e di serenità dentro il 
Banco, e nel rapporto tra l'i
stituto e la clientela». A que
sto primo passo bisognava 
poi far seguire un rinnova
mento del Consiglio di am
ministrazione «al di fuori di 
ogni logica partitica e sparti-
toria». 

L'esponente della Quer
cia, insomma, considera 
l'invito del ministro Barucci 
a Ventriglia «un errore» ed 
esprime il suo dissenso ri
spetto a tale scelta: «Dal go
verno Ciampi giunge, in 
questo modo, - un segnale 
che contrasta con il bisogno 
di rinnovare metodi e politi
che di gestione in delicate 
strutture economiche». L'o
norevole Antonio Bassolino 
ha quindi preannunciato 
che il Pds solleverà la que
stione in Parlamento: «Chia
meremo il - presidente del 
consiglio dei ministri e lo 
stesso Barucci a rendere 
conto del loro orientamento 
conservatore». 

«Scriviamo da Privatiiandia, terra dura, caro diretto
re». Banicci e Savona scelgono l'arma dell'ironia per 
rispondere a chi li descrive come due litiganti. E 
mandano una lettera al Sole 24 ore. «Siamo uniti», 
assicurano. Ma ammettono che sulla vendita di Cre
dit e Comit non sono d'accordo. Poi annunciano: 
«Tra qualche giorno vi daremo una buona notizia». 
Intanto sull'Imi si continua a trattare. 

ALESSANDRO QALIANI 

wm ROMA. Barucci in lite con 
Savona? Neanche per idea, a 
sentire loro, mentre per il quo
tidiano Mf, in un articolo uscito 
ieri, la ripresa delle ostilità tra il 
ministro del Tesoro e quello 
dell'Industria sulle privatizza
zioni è cosa certa. Oggetto del 
contendere: la vendita delle 
due banche pubbliche Credile 
Comit. Barucci vorrebbe cede
re per primo il Credit, Savona 
la Comit, o entrambe. 

A gettare benzina sul fuoco 
co ci pensa un'intervista con
cessa da Savona al Giornale, 
uscita ieri, nella quale il mini
stro conferma il suo punto di 
vista: «Personalmente non ri
tengo opportuno che il Credit 
sia obbligatoriamente ceduto 
prima della Comit. Procedere
mo su strade parallele e po
trebbe anche essere che l'affa
re Comit si (accia prima della 
dismissione del Credit». 

I due ministri, dunque, su 
Credit e Comit la pensano di
versamente. MaiWinsiste: «Ba
rucci e Savona litigano». E ag
giunge: «Per ironia della sorte 
oggi i panni di Guarino (il pre
cedente ministro dell'Indu

stria, accusato di voler frenare 
le privatizzazioni e avversario 
di Barucci, ndr) li sta vestendo 
Barucci». Infine nell'articolo si 
lancia un provocatorio sugge
rimento: «Chissà se il Sole 24 
ore deciderà di mettere anche 
quest'ultimo (Barucci, ndr) 
nella lista degli innominabili 
(va infatti ricordato che allor
ché Guarino rifiutò di dimetter
si, nonostante Amato gli aves
se ritirato la delega sulle priva
tizzazioni, il Sole 24 ore, con 
un'iniziativa che suscitò forti 
polemiche, annunciò che non 
avrebbe mai più citato sulle 
sue colonne il nome del mini
stro, ndr)». Questa postilla fi
nale di Mf fa letteralmente in
furiare il ministro del Tesoro, il 
quale, sbollita la rabbia, deci
de di rispondere usando l'ar
ma dell'ironia. Nasce cosi un'i
niziativa piuttosto singolare. 
Per dimostrare che tra i due c'è 
piena intesa, Barucci e Savona 
scrivono una lettera al diretto
re del Sole 24 ore, firmandosi 
Piero e Paolo, Una missiva iro
nica, beninteso, che parla di 
una fantastica «Privatiiandia, 
terra dura, caro direttore», la 

quale «non è che sia di per se 
inospitale: è che gli Italiani non 
vi si trovano molto bene. Han
no in proposito poca esperien
za». 

Ma come si sta a Privatiian
dia? «Vorrei rassicurarti - scri
vono - si procede bene. Ce 
entusiasmo e voglia di fare». 
Poi, però, i due ammettono 
che qualche divergenza c'è: 
«Marciamo contro l'obiettivo 
percorrendo due strade diver
se, ma alla fine coincidenti. Per 
essere più chiari, anche se, for
se, non proprio originali, ci di
ciamo' divisi nell'azione, ma 
colpire uniti». E più avanti: «Si 
va proprio bene! Può darsi che 
nei prossimi giorni si debba af
frontare qualche angosciosa 
alternativa: tagliare prima un , 
querciolo oppure un corbez
zolo? Vedremo come fare». Il 
che, tradotto, vuol dire: vende
re prima il Credit, o la Comit? 
Vedremo. Poi, proseguono 
Piero e Paolo: «Se proprio l'al
ternativa dovesse farsi esisten- " 
ziale ricorreremo alla saggezza 
del Sovrano locale (il presi
dente del Consiglio, Ciampi, 
ndr), che è uomo conosciuto 
per equilibrio e sapienza. Ma 
non vorremmo disturbarlo: ha . 
tante cose da fare! Sembra che 
anche qui i conti della finanza 
pubblica non siano al meglio 
della forma e, finora, non ab
biamo avuto il coraggio di in
terrompere i suoi pensieri». Poi 
i due ministri concludono, 
chiedendo al direttore: «E 11, 
come va? Facci sapere qualco
sa. Noi speriamo di darti qual
che buona notizia fra pochi 

Al Monte dei Paschi 
Zini rimette il mandato 

giorni. Vedremo, abbiamo un 
po' perso la nozione del tem
po». 
Tra qualche giorno, dunque, 
ne sapremo qualcosa di più. 
Su Credit e Comit? Può darsi. 
Ma la sorpresa potrebbe anche 
riguardare la vendita dell'Imi, 
L'ostacolo maggiore ad un ac
cordo per l'acquisto del 50* 
dell'istituto da parte della Cari-
pio e del sistema delle casse di 
risparmio resta quello del 
prezzo. La valutazione del Te
soro: 7.600 miliardi per il 100% 
dell'Imi è considerata troppo 
elevata dalle casse. Si continua 
però a negoziare. Savona, nel
la sua intervista, resta un po' 
nel vago sul nodo Imi-Cariplo: , 

•Abbiamo presentato un prez
zo di vendita, attendiamo la ri
sposta della Cariplo. L'offerta 
che ci ha fatto è troppo bassa. 
Se troviamo una soluzione in
termedia possiamo conclude
re l'accordo. Altrimenti abbia
mo pronte altre alternative: l'I
mi è molto appetibile sul mer
cato». Poi aggiunge: «Comple
teremo entro l'estate l'opera
zione Imi». E sulle altre 
privatizzazioni? Savona incal
za: «Venderemo Credit, Comit, 
Ina, Agip, Stet ed Enel». E per le 
ultime tre precisa: «È molto im
portante che queste privatizza
zioni siano agganciate al de
collo definitivo dei fondi pen
sione». 

Il provveditore 
del Monte dei 
Paschi Carlo 
Zini e sopra 
(da sinistra 
a destra). 
il ministro 
del Tesoro 
Piero Barucci 
e quello 
dell'Industria 
Paolo Savona 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

M SIENA. Dopo dicci anni il provve
ditore del Monte dei Paschi, Carlo Zini, 
raggiunto nei giorni scorsi da ben tre 
avvisi di garanzia, ha deciso di lasciare 
la sua poltrona. A Siena è come se fos
se crollata la torre del Mangia. Solo 
qualche settimana fa, in occasione del 
suo scssantacinquesimo compleanno 
aveva dichiarato che non aveva alcuna 
intenzione di andare in pensione. Ora 
Carlo Zini ha dato «alla Deputazione 
amministratricc ed al Ministro del Teso
ro, Piero Barucci, la disponibilità a la
sciare l'istituto». Non sono le dimissio
ni, ma quasi. Manca solo la nomina del 
sostituto. Ed a Siena sono già incomin
ciati a circolare numerosi nomi. Gli sce
nari che si stanno delineando però pro
pendono per una soluzione estema. E 
potrebbe essere proprio un uomo di 
Bankitalia ad approdare sulla poltrona 

di provveditore. Tramonta un'era. An
che per il Monte dei Paschi sembra 
aprirsi una fase nuova. 

Carlo Zini è stato raggiunto da ben 
tre informazioni di garanzia. Una della 
magistratura senese per il reato di truffa 
aggravata e due di quella fiorentina che 
ipotizzano i reali di associazione per 
delinquere e concussione, nell'ambito 
dell'inchiesta che ha portato in carcere, 
Alberto Brandani, membro della depu
tazione ed Alberto Bruschini, ex ammi
nistratore dell'istituto di credito senese. 
L'imprenditore, Lorenzo Pascucci Pepi, 
infatti accusa i tre di aver preteso una 
tangente da 450 milioni per potere otte
nere un finanziamento del ministero 
dell'agricoltura destinato ad una sua 
azienda, la Mldagnn. 

Da più parti il provveditore era stato 
sollecitato a prendere una simile inizia
tiva. Ed in parte deve aver contribuito a 

convincerlo anche gli incontn avuti a 
Roma con il ministro Barucci ed il pre
sidente del consiglio Carlo Azeglio 
Ciampi e la decisione adottata dal con
siglio comunale di Siena di sospendere 
dall'incarico di amministratore del 
Monte, Alberto Brandani, Il provvedito
re del Monte nbadendo la sua «comple
ta estraneità» ai fatti che gli sono stati 
contestati, in una breve nota, giustifica 
la sua decisione di rimettere il mandato 
con il fatto che «il protrarsi dei tempi 
delle indagini sta dando luogo ad un 
ulteriore deterioramento del clima di 
serenità, indispendabilc alla gestione 
dell'istituto». 

Il «ragionier» Carlo Zini ha percorso 
tutta la sua carriera professionale all'in
terno del Gruppo. Entrato come impie
gato nel 1949 alla Banca Toscana ha 
percorso tutta la scala gerarchica, di
ventando direttore generale della ban

ca fiorentina, controllata al 72% dal 
Montepaschi. E quando scoppiò la vi
cenda P2 ed il nome dell'allora prowe-
diatore, Giovanni Cresti, fu trovato nella 
loggia di Licio Gelli, fu proprio Cralo Zi
ni a sostituirlo. Era il 1983. Da sempre 
legato agli ambienti della De, Carlo Zi
ni, in questi anni ha assunto altri incari
chi significativi nelle società controlla
te. È ad esempio presidente della Cen-
trofinanziaria, la rnerchant bank del 
gruppo, il cui nome figura anche in 
un'operazione finanziaria, poi conclu
sasi con una bancarotta, che vede co
me protagonista un'azienda legata alla 
Compagnia generale finanziaria, attra
verso la quale sono transitati alcuni fi
nanziamenti gestiti da Licio Gelli, e che 
è stata patrocinata dal professor Ugo 
Zilletti, ex vice presidente del consiglio 
supenore della magistratura, finito re
centemente in carcere. 
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immigrazione, volontariato, politiche 
•odali « tutto quanto altro non trovi multa 
atampa "teormale". 
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